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Gli Atomi [AG] nascono nel 1995 come Collana di studi grafici, fonetici ed elettrici con 

il dichiarato intento di valorizzare lôopera di Mario Lucidi (1913 ï 1961) e Gabriele 
Buccola (1854 ï 1885) e di registrare le tappe e i progressi degli studi di meccanica 
grafica e fonica, nonch® le invenzioni, dellôautore e direttore della collana.  

Nel 2001, grazie ad internet, questi opuscoli storico-scientifici ï che non hanno fini di 
lucro, né finanziamenti di sorta, e sono liberamente utilizzabili a soli fini scientifici ï 
escono anche in formato elettronico - Gli Atomi on line - editi in www.bitnick.it, sito 
che prende il nome dalla principale invenzione dellôautore, il microsatellite Bitnick. 

Dal 2004 agli Atomi si affiancano alcune centinaia di agili schede ï Morse News  
(2004-2005), Buccola News (2005), Lucidi News (2005), Gaeta News (2006) ï che 
non sono cartacee ma esistono, per così dire, solo nella immaterialità del web.   

Dal 2007 escono altre News (Melloni, Magrini, Beccaria, Galvani, Caverni, Poleni), 
subito raccolte e pubblicate in corrispettivi fascicoli (elettronici e cartacei) degli Atomi. 

Dal 2011 Gli Atomi non vengono più diffusi nel formato Word, ma nel più affidabile 
formato PDF, lo standard che assicura una comunicabilità e una ñstabilit¨ò equipollenti 
a quella cartacea. In questôanno inizia anche la graduale conversione dei vecchi Atomi 
e delle vecchie News nel nuovo formato PDF. 

Questo rinnovamento non riguarda per¸ solo lôaspetto estrinseco e formale, ma anche 
quello dei contenuti, tantôè vero che, per tener conto dei sopraggiunti interessi di 
idraulica e meccanica generale dellôautore, il sottotitolo de Gli Atomi è generalizzato 
in ñCollana in PDF di Tecnica e Culturaò. 

http://www.bitnick.it/
mailto:andrea.gaeta@fastwebnet.it
http://www.bitnick.it/
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Presentazione 

 
 

La vastità e la profondità degli interessi di Andrea Gaeta è nota a tutti i suoi 
corrispondenti, ed è documentabile in rete tramite testi Word (poi PDF) dallôAG 1 (del 
1995) a questôultimo AG 37 (del 2011), ed è quindi facilmente accessibile ad ogni 
studioso o semplice lettore. Tutti questi scritti di Gaeta assumono il nome di ñAtomiò e 
fanno parte di una Collana in PDF di Tecnica e Cultura (Studi grafici, fonetici ed 
elettrici, almeno inizialmente, in realtà più vasta). 

Per avere unôimmagine diretta dellôopera svolta da A. Gaeta, e per comprendere 
rapidamente le sue qualità culturali, ci si può riferire alle parole di Nino Dazzi, noto 
studioso di psicologia e della sua storia e Pro-rettore dellôUniversit¨ La Sapienza di 
Roma. Gli interessi di Gaeta si estendono, come Dazzi dichiara, al settore della storia 
della scienza (della fisica ottocentesca, in particolare) e alla storia delle strumentazioni 
scientifiche. 

Lo scopo generale dellôAtomo 37, dedicato a Franz Reuleaux, ¯ dichiarato imme-
diatamente da Gaeta in questo suo scritto ed è quello di valorizzare ñi benemeriti della 
scienza é ingiustamente dimenticatiò (p. 6). Lo scopo specifico è quello di confrontare 
i ñécinematismi inventati da Leonardo da Vinci é con i corrispettivi ñmoderniò 
presentati da Franze Reuleauxò (p. 6). Il confronto di Reuleaux con Leonardo ñé deve 
autorizzare a pensare o almeno a far sospettare ï sono parole di Gaeta ï come 
minimo che egli [Reuleaux] sia un ñgenioò non inferiore al grande Leonardoò (p. 6). Già 
queste parole assicurano la curiosità di chi si propone la lettura dellôAG 37. 

Il testo è ricco di annotazioni, osservazioni (spesso originali) provate, verificate/ 

corroborate/falsificate/criticate nella concreta pratica dallo stesso Gaeta. In realtà, 
oltre che di Reuleaux ï che costituisce il filo logico portante e il riferimento a tutto 
lôAtomo 37 ï Gaeta scrive di molti altri studiosi: Borelli, Poleni, Ferraris, Colombo, 
Giulio, Sella, Conti ed altri ancora. In tutti questi casi il punto, il centro specifico di 
interesse dellôattenta analisi di Gaeta è sempre un elemento/apparecchio/strumento 
concreto: una condotta idraulica, un saliscendi o funicella apriporta, una serratura, un 
antico mangano (o quelli usati modernamente dai velisti), il tripsometro di Q. Sella, la 
Divisumma Olivetti, ecc. Il fattore che unifica tutti questi riferimenti è da individuare 
nella capacità associativa (spesso istantanea) di Gaeta.  

Lôutilit¨ di queste riflessioni di Gaeta ¯ innegabile. In primo luogo per se stesso, in 
quanto Gaeta redige quasi il flusso dei suoi pensieri nelle annotazioni riportate. In 
secondo luogo, per gli specialisti e i tecnici, che possono rintracciare utili indicazioni 
nei riferimenti suggeriti da Gaeta. In terzo luogo, più in generale, per chi volesse 
ripercorrere il viaggio culturale attraverso il tempo (e lôevoluzione scientifica e tecnica) 
di Gaeta rintracciando le fila del suo discorso attraverso internet e le sue indicazioni 
bibliografiche. Per tutti coloro che vorranno seguire lôAutore in questo suo percorso un 
premio li attende. Quello di potersi impadronire di un metodo storiografico ï scientifico 
ï pratico di grande potenza interpretativa. Per tutti costoro si aprirà anche la 
possibilità di comprendere, apprezzare e, in generale, vagliare le considerazioni di 
Andrea Gaeta. 

            Giorgio Dragoni 

                         Università di Bologna  
    Bologna, 2 gennaio 2012 
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RE 1 ï Lôaltro Leonardo (17.8.2011) 

 
Proseguendo la mia lunga carrellata sui benemeriti della Scienza - e quindi 
dellôumanit¨ - ingiustamente dimenticati intitolo questa nuova serie di ñspunti tecnico-
storiciò di idraulica romana a Franz Reuleaux (1829 ï 1905). Perseverando poi nello 
spirito delle mie sintetiche e monotematiche News non sprecherò il tempo (né il mio, 
né quello dei lettori occasionali) a fornire informazioni e/o bibliografie ñdi repertorioò 
perché, con Google e internet, chi è interessato sa benissimo come procurarsele e 
selezionarsele. Mi limiterò semplicemente a segnalare le fonti che reputo essenziali 
per ñincuriosireò a un dato argomento o a un dato autore. 

Nel caso di Reuleaux il punto di partenza non può essere che il libro di F. C. Moon di 

cui presento la copertina e che è reperibile in rete, anche integralmente, in un paio di 
siti (ma naturalmente il vero studio, si sa, non pu¸ essere che quello ñsu cartaò). Il 
principale leit-motiv di questôopera credo sia la verifica o la ñconfermaò che tutti i 
ñcinematismiò inventati da Leonardo da Vinci si possono confrontare con i corrispettivi 
ñmoderniò presentati da Franz Reuleaux, soprattutto nelle sue due opere principali Der 
Konstrukteur e Lehrbuch der Kinematik (rispettivamente del 1861 e del 1875, ma con 
svariate riedizioni integrative e parziali traduzioni in inglese, francese, italiano, russo, 
svedese, ecc.). 

Io credo però che questa collazione e questa chiave di lettura siano riduttive e 
penalizzino Reuleaux, che è visto e utilizzato solo come termine di paragone, 
certamente affidabile e ñacquisito alla Scienzaò, ma in modo per cos³ dire anonimo e 
asettico, come se egli fosse solo un ñfiglioò ï e non un ñpadreò come ¯ in realt¨ ï della 
tecnica moderna. Il fatto stesso invece che Reuleaux sia messo a confronto con 
Leonardo deve autorizzare a pensare, o almeno a far sospettare, come minimo, che 
egli sia un ñgenioò non inferiore al grande Leonardo.  
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RE 2 ï La diga invisibile (17.8.2011) 

 
Lettera aperta al Sindaco di Subiaco 

La simbiosi tra il fiume Aniene (vedi PO 31), i monasteri benedettini (vedi PO 13) e la 

città di Subiaco è notissima e non serve che io vi insista in questa sede. La stessa 
etimologia ñsublacumò del nome della Sua citt¨, Signor Sindaco, rimanda alle ben note 
questioni da secoli dibattute da schiere di studiosi ï Canina, Gori, Jannuccelli, Parker, 
tra gli antichi e, tra i moderni, Quilici, Appodia, ecc. ï sui (tre?) laghi e relativi 
sbarramenti (dighe) e/o ponti. 

Il fascino e il richiamo del ñfiume sacroò ha per¸, ancor di pi½ e da sempre, attirato una 
moltitudine di artisti, anchôessi ben noti, come il Koch che, allôinizio dellôottocento, ha 
raffigurato in varie tele, come quella celebre qui presentata, la doppia cascata della 
cosiddetta ñParataò allôimbocco del grandioso ñtraforo Barberiniò (a sinistra), che 
portava lôacqua e lôenergia motrice alla cartiera e agli altri numerosi opifici di Subiaco. 

Questo imponente impianto idrico, oggetto di continue e opportune opere di 
conservazione e/o di sistemazione idrogeologica (vedi in calce), era la celebre 
ñpiscina limaria di Claudioò raffigurata dal Parker (vedi PO 29) che fungeva anche, nei 
periodi di piena, come sfioratore delle acque e come ñbaluardoò (vedi PO 27) per i 
citati opifici. 

Ebbene, malgrado la sua importanza storica, artistica e soprattutto scientifica, oggi 
questo vetusto impianto è visibile o visitabile solo in parte, e precisamente dal lato 
destro dellôAniene (in corrispondenza del vivaio e dellôagriturismo ñLa Parataò), mentre 
¯ praticamente inaccessibile dallôaltro lato del fiume, e cio¯ dalla postazione da cui il 
Koch, due secoli fa, ha ritratto lôintera scena (naturalmente trasfigurandola per 
esigenze artistiche). 

../Atomo%2030/31%20-%20Tivoli.htm
../Atomo%2030/13%20-%20fango.htm
../Atomo%2030/29%20-%20scomparsa.htm
../Atomo%2030/27%20-%20baluardo.htm
http://www.italia-agritur.it/agriturismo/lazio/roma/la_parata
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Questa News è nata dalla difficoltà insuperabile, almeno per chi come chi scrive non 
ha pi½ lôagilit¨ dei ragazzi sublacensi che dôestate vi si avventurano (o vi si 
avventuravano), di percorrere il centinaio di metri o poco più ï a pericoloso picco sulla 
sponda sinistra dellôAniene ï di fitta ñforraò tra il centro della citt¨ (ponte S. Antonio) e 
il laghetto ai piedi delle due ñLiscieò o ñPietreieò della detta diga o ñParataò. 

Concludo perciò con un appello, e cioè che venga tracciato un comodo e sicuro 
sentiero ï simile, ed anche più economico di quello del laghetto di S. Benedetto (un 
km più a monte) ï per dar modo ai sublacensi, alle persone interessate e ai semplici 
turisti, di godere di questo insigne monumento carico di storia e di valore scientifico. 
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RE 3 ï La tesi di Bragastini (31.8.2011) 

 
Dopo il libro segnalato in RE 1 un altro imprescindibile lavoro per cominciare a 
conoscere Franz Reuleaux è la tesi di una recente laurea del professore Roberto 
Bragastini (vedi foto) che, per gentile concessione dellôautore, pubblico nella sezione 
Fonti di questo sito (vedi FO 49). 

Il taglio di questa tesi, come mi prega di sottolineare lôautore, ¯ ñfilosoficoò, ma io 
credo che la sua lettura, o meglio il suo approfondito ñstudioò, pi½ che ai filosofi sar¨ 
utile ai ñtecniciò che, come il Bragastini e come chi scrive, certamente capiranno (un 
poô) di più le geniali (cio¯ ñinnovativeò) idee di Reuleaux sulla cinematica, o meglio 
ñcineticaò dei corpi (sia solidi che fluidi), a cominciare dalla fondamentalissima 
definizione della ñmacchinaò e a finire con gli ardui (non arditi) concetti di ñchiusura di 
forzaò e ñdesmodromicitàò (Zwanglauf). 

 

RE 4 ï Le cisterne di Termini (1.9.2011) 

 

 

1%20-%20Leonardo.htm
../Fonti/Fonti.htm
../Tesi%20Bragastini%20con%20figure.pdf
../Tesi Bragastini con figure.pdf
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Alla particolare attenzione del 

Chiar. Prof. Oscar Belvedere 

Ordinario di Topografia antica 

Università di Palermo 
 

Pare che Termini Imerese custodisca un altro segreto oltre quello del suo mare 
ñscomparsoò (vedi PO 23 e PO 24). 

Lo scorso 18 giugno diramai ad una ventina di termitani una mail con oggetto ñIl 
bastione della Fossolaò corredata dalle stesse due foto di questa News. Dopo qualche 
sommaria notizia sul nostro ñCastelloò (Roccaforte, cittadella, acropoli, Real Forte, 
ecc. o come si vuol chiamare), un tempo molto più imponente e importante, ad 
esempio, di quello di Caccamo e poi anchôesso quasi del tutto raso al suolo o 
ñsbancatoò ï come ben noto, almeno ai pochissimi cultori di storia imerese, perché i 
termitani comuni non hanno la pi½ pallida idea di comôera il loro ñCastelloò fino allôUnit¨ 
dôItalia ï lanciavo due appelli. 

Il primo era (e continua ad essere) per una fotografia in alta risoluzione e a colori del 
dipinto del De Michele (a destra) conservato nel Museo Civico ñBaldassare Romanoò 
di Termini Imerese. Probabilmente lôautore, a met¨ ottocento, raffigur¸ il Castello, con 
i suoi maestosi bastioni (vedi la dettagliatissima mappa del Daidone del 1720 
pubblicata in AG 28), esattamente come lo vedeva dal balcone del suo palazzo in via 
Jannelli, la strada che collega la nostra stupenda ñvilla Palmeriò al nostro ancor pi½ 
stupendo Belvedere. Il raffronto di questa preziosissima ñfotografiaò con i miseri ruderi 
che rimangono del Castello, in particolare con il bastione della Fossola, oggi 
trasformato in una terrazza panoramica (vedi foto a sinistra, il lato B, per così dire, di 
Termini Imerese), potrebbe dare informazioni geotopografiche imprescindibili per un 
auspicabile e approfondito studio sul Castello di Termini. 

Il secondo appello riguardava notizie sulla o sulle ñmastodonticheò cisterne che nei 
tempi andati, in occasioni di assedi, hanno permesso la sopravvivenza per mesi ai 
termitani asserragliati entro le mura del Castello. Da quanto mi aveva accennato il 
compianto Agostino Navarra, e cio¯ che queste cisterne (ñche potevano contenere 
diversi autobus!ò) si trovano (o trovavano?) nei pressi della ex caserma dei vigili del 
Fuoco (quindi vicino al bastione della Fossola e al moderno ritrovo Kalos), pensavo 
che lôignoranza della cosa fosse solo mia. Oggi invece il bene informato storico 
termitano Enzo Giunta mi confida che a Termini si avrebbe solo qualche ñsentoreò 
dellôesistenza di tali cisterne. 

Sapere di più su queste cisterne, anche sulla sola loro quota topografica, potrebbe 
essere essenziale per avallare o meno lôipotesi (avanzata in AG 28) dellôesistenza 
nella villa Palmeri del castello terminale dellôacquedotto Cornelio. 

 

Integrazione 16.12.2011 ï Nel corso di 
una lunga e cordiale telefonata col noto 
geologo termitano Antonio Contino ho 

appreso con vivo compiacimento che la 
tanto cercata cisterna esiste e si trova 
proprio sotto la vecchia caserma dei Vigili 
del Fuoco (che la usavano per 
approvvigionare dôacqua le autobotti). 

http://www.lettere.unipa.it/?scheda_doc=50
../Atomo%2030/23%20-%20mare.htm
../Atomo%2030/24%20-%20Belvedere.htm
http://caccamoetuttauncastello.it/
../Atomo%2028/AG%2028.htm
../Atomo%2028/AG%2028.htm
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RE 5 ï Il paradosso di Borelli (14.9.2011) 

 
ñSi extremitas funis non ponderosi AB, clavo C alligetur, et reliquum extremun ab 
pondere, vel ab aliqua potentia R trahatur, vis, quâ funis tractioni resistit, dupla est 
potentia trahentisò. Questa frase, e il relativo disegno (a sinistra), mi colpì molto, anni 
fa, leggendo, anzi solo sfogliando, il già citato lavoro di Poleni sugli argani (v. PO 25).   

Si tratta del celebre ñLemmaò enunciato da Alfonso Borelli nel suo libro sul Moto degli 
animali pubblicato, postumo, nel 1680 e mai, per quanto mi è dato sapere, studiato, 
né tradotto, con la dovuta attenzione. A quanto ho capito una fune fissata ad un 
chiodo ñresisteò al peso, mettiamo di 100 kg, attaccato allôaltra estremit¨, con una 
forza esattamente doppia, cioè 200 kg. Solo Poleni ha discusso, da par suo, questo 
paradosso di bicipiti e funi, ma anche il suo libro (su cui avremo occasione di ritornare) 
¯ finito nel dimenticatoio, principalmente, presumo, per lôostacolo della lingua latina. 

Circa un secolo fa, nellôepoca dôoro della psicotecnica e della psicologia sperimentale, 
cominciarono a circolare test di intelligenza o attitudinali, come quello, celebre, delle 
carrucole di Hans Rupp (a destra), adottato per la selezione degli operai nella fabbrica 
Siemens-Schuckert di Berlino (vedi Psychotechnische Zeitschrift, 1925).  

Il pubblico colto italiano che avesse vaghezza di capire cosa ñci azzeccanoò leve, 

pulegge, ingranaggi, nottolini, cronoscopi, ecc. con la psiche umana potrebbe 
utilmente rileggere, ad esempio, il libro del 1929 sullôattitudine dei giovani di Mario 
Ponzo (vedi BU 11) dove, tra gli studi sulla tanto deprecata ñmanualitàò (fermezza 
della mano nellôesecuzione dei movimenti), incontrerà anche le carrucole di Rupp. 

Cô¯ poi un altro testo, meno famoso e meno reperibile ï Le prove psicotecniche nelle 
scuole di Milano, nel mensile ñMilanoò, aprile 1934, di Casimiro Doniselli (vedi AG 12) 

ï in cui queste carrucole ritornano. Ai bambini delle scuole elementari veniva chiesta 
la differenza nelle due configurazioni di Rupp: compie uno ñsforzoò maggiore lôoperaio 
di destra o quello di sinistra? I bambini, non ancora ñindottrinatiò dai nostri fuorvianti 
stereotipi di ñforzaò, ñsforzoò e simili, davano le risposte pi½ disparate, epper¸ pi½ 
genuine. In particolare Doniselli, come chi scrive, fu colpito dalla risposta di un alunno 
di V

a
 (Moretti Carlo) che, ingenuamente (e, come detto, genuinamente), disse che 

lôoperaio di destra fa meno fatica perch® ñdivide il peso con il gancioò (50 kg invece di 
100 kg). 

Ad un esame superficiale le ñsparateò del fisiologo Borelli e del fanciullo Moretti 

appaiono, non solo contraddittorie, ma soprattutto assurde. Forse però sulla scorta di 
Reuleaux potranno essere ricondotte nei loro giusti binari. 

../Atomo%2030/25%20-%20trazione.htm
../Buccola%20News/11%20-%20Ponzo.htm
../Atomo%2012/AG%2012.htm
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RE 6 ï Unôagugliata di canapa (15.9.2011) 

 
               La canapa                             Il fuso                                   La corda 

 

Se ci si contenta di principesse che filano, principi azzurri che salvano e, in ambito 
idraulico, delle formule pi½ o meno ñmagicheò dei vari Bernoulli (un esempio in ME 9, 
ñIl motore di Pegnaò) le osservazioni della News precedente continueranno a rimanere 
in eterno nel limbo dei paradossi o delle ñdivertiteò curiosit¨. 

Se invece ci si vuol ñsforzare di servire la Scienza e la Praticaò (vedi autografo di 
Reuleaux in copertina), cio¯ di fare ñveraò scienza, bisogna rimboccarsi le maniche, 
ñsporcarsi le maniò (vedi anche GA 11) e, nella fattispecie, cercare di capire i segreti 
scientifici (della ñmanualitàò) di tendini e muscoli, cominciando dalle umili e 
comunissime ñcordeò. 

Questo tema è trattato ripetutamente, approfonditamente e, soprattutto (cosa 
rarissima), chiaramente in quasi tutti i libri di Reuleaux (purtroppo di difficile 
reperibilità, in tedesco e spesso non, o mal, tradotti). Si cominci comunque a leggere 

la storia della canapa a Trevi nel Lazio e si vedano poi, con molta attenzione, i brevi 
filmati di questa News, realizzati grazie alla collaborazione di due antiche, ma 
ñgiovanissimeò filatrici (Lisa e Irene Malatesta, che ringrazio), per capire ñbeneò la 
trasformazione delle fibre o ñbioccoliò di canapa (quella usata da idraulici veri, non ex 
cathedra) nellôorgano di trazione (Zugorgane) per eccellenza: il filo.  

Cliccando sulla prima foto si vedrà la delicatissima azione di presa/stiramento della 
canapa (sistemata nella ñroccaò o ñconocchiaò) ad opera della mano ñsinistraò. La 
seconda foto ¯ il famoso ma ñsconosciutoò fuso: cliccandoci sopra si noter¨ il gancetto 
per fissare la corda e, soprattutto, il sapiente movimento della mano ñdestraò, che 
dando ñslancioò alla massa inferiore (ñvolanteò, ñvolanoò, Schwungrad, fly), permette la 
torcitura ñautomaticaò (che quindi, si badi, ¯ ña macchinaò e non ña manoò) di un tratto 
o ñagugliataò di filo (circa 60 cm). Cliccando infine sullôultima foto (che mostra la 
soddisfazione dellôautore per la resistentissima cordicella appena fabbricata) si vedrà 
la terza ñfase del fusoò, cio¯ il riavvolgimento, nel fuso stesso, dellôagugliata appena 
prodotta (per una visione dôinsieme - di qualità inferiore - dellôintero ciclo si clicchi qui). 

 

../Melloni%20News/9%20-%20Pegna.htm
5%20-%20Borelli.htm
Reuleaux%20News.htm
Reuleaux%20News.htm
../Gaeta%20News/11%20-%20Raccomandazione.htm
http://www.treviambiente.it/09_prodottitipici/09_canapastoria.php
filatura.AVI
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RE 7 ï Un cerchio senza centro (22.9.2011) 

         
ñUn trovato scientifico, come un lavoro artistico, ha in se stesso i caratteri che lo 
debbono far apprezzare: e la sua importanza, la sua bellezza, il suo diritto alla nostra 
considerazione sono indipendenti dallôutilit¨ pratica che quel trovato o quellôopera 
possono avere. Quando, contemplando un prodotto della scienza od unôopera dôarte, 
noi sentiamo in noi quella soddisfazione che ci fa dire: bello, quel prodotto o 
quellôopera sono utili in s®ò.   

Queste parole scritte nel 1878 da Galileo Ferraris (vedi RE 8 e FO 50), e che molti 
anni fa (vedi AG 6) avevo gi¨ citato, mi sono tornate in mente nellôaccingermi a 
presentare, ai miei venticinque lettori, il famoso e bistrattato ñtriangolo di Reuleauxò 
(vedi animazione a sinistra), aggiungendo pochissime parole al mare magnum (cose 
sensate e spazzatura!) di ciò che facilmente di trova in rete. 

Questo triangolo ha la strana proprietà di comportarsi come un cerchio se usato come 
un rullo o un tronco a sezione circolare su cui far scivolare oggetti pesanti (anche 
obelischi!) perché la distanza tra il suolo e il piano di carico rimane costante, anche se 
il suo centro oscilla sinusoidalmente. Se invece venisse utilizzato come una ruota 
tradizionale, munita di asse o albero, sarebbe la periferia a ñtraballareò 
(epicicloidalmente) e quindi questo ñmeccanismoò sarebbe perfettamente inutile. 

La suggestione per¸ di tale ñtrovatoò ¯ tale da avere 
anche (e forse soprattutto, almeno dallôinizio del ó900) 
attirato sul suo incolpevole autore aloni di esoterismo, 
magie nere, moti perpetui e dogmi trinitari (vedi, per 
esempio, il sito internet da cui ho tratto i due disegni di 
questa News): tutto, cioè, tranne che vera scienza! 

La foto centrale ¯ la celebre ñtorre Capocciò del rione 

Monti di Roma e lôho voluta inserire perch® l³, invece, il 
seme di Reuleaux ha dato dei buoni frutti. Infatti ricordo, 
sia pur vagamente, che una quarantina di anni fa mi 
capitò di visitarvi una interessantissima collezione di 
modellini e cinematismi ñreuleauxianiò (tipo motore 
rotativo Wankel, per intenderci) costruiti con passione e 
abilità artigianale dal compianto Celestino Giampaoli. 

8%20-%20Ferraris.htm
../Fonti/Conferenza%20Arnò.pdf
../Atomo%206/AG%206.htm
http://www.disclose.tv/forum/perpetual-motion-otto-cycle-vs-asymmetrical-rotary-engines-t31872-30.html
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RE 8 ï Conduttori e condotti (23.9.2011) 

 

Quarantôanni fa, per conseguire lôabilitazione allôinsegnamento di Elettrotecnica e 
Misure Elettriche, presentai una tesina sul calcolo meccanico delle linee elettriche 
aeree, appoggiandomi principalmente, se non ricordo male, a un pregevole testo di 
Noverino Faletti, professore allôUniversit¨ di Palermo. Forse, chiss¨, quella mia scelta 
fu foriera dei miei successivi interessi di telegrafia ñcoi filiò (vedi AG 31 ï Morse News), 
di certo però mi è stata utilissima per le attuali ricerche sulla Telodinamica di Hirn e, 
soprattutto, su quella di Reuleaux. 

Come già da me sottolineato con enfasi (vedi ME 34 ï Il capello di Hirn) si tratta di un 
tema del tutto ignorato non solo dalla Storia della Scienza, ma dalla Scienza stessa 
(almeno qui da noi), anche se alcuni ñveriò scienziati, come Angelo Vescovali (vedi PO 
34), Galileo Ferraris (foto a sinistra) o Riccardo Arnò (foto a destra) se ne sono 
occupati a fondo. Il primo ne vagheggi¸ lôapplicazione alla cascata delle Marmore e al 
fiume Liri (per portare energia motrice, ad esempio, ai lanifici di Arpino); il secondo si 
formò sul grandioso impianto telodinamico delle cascate di Sciaffusa e dalla 
ñtrasmissioneò (ma sarebbe pi½ corretto parlare di ñtrasferimentoò) ñmeccanicaò della 
ñforzaò a distanza seppe genialmente passare alla sua trasmissione ñelettricaò (si noti 
che fino ad un secolo fa non si diceva, come oggi, ñtrasmissione dellôenergia elettricaò, 
ma, pi½ correttamente, ñtrasmissione elettrica dellôenergiaò); al terzo, discepolo del 
Ferraris, si debbono parecchi brevetti elettrici e molti scritti tecnici, come la sua ultima 
ñlectio magistralisò (raccolta stenograficamente) del 1927 che, per la sua importanza 
circa la telodinamica, riporto integralmente in questo sito (vedi FO 50, con lôavvertenza 
e la speranza che i pregiudizi antifascisti, o di qualsiasi altra natura, non facciano 
ancora velo alla vera e sana dottrina - o accechino del tutto!). 

Anche su internet si trova ben poco sulla telodinamica: un pannello del Politecnico di 
Torino, forse sulla Fabbrica dôarmi di Valdocco (vedi sopra, non si riesce a leggereé), 
le notizie su Facebook dellôamico Simone Fagioli (a cui devo alcuni scritti originali di 
Hirn) sul vecchio impianto di Mammiano e quelle, un poô pi½ approfondite, sulla grande 
ñRuotaò del lanificio Zignone di Borgosesia (vedi foto, con mie aggiunte). 

Non è questa la sede per entrare nei dettagli tecnici della telodinamica. Per il 
momento baster¨ far notare lôesiguit¨ del cavo di acciaio (1 cm di diametro) rispetto 
alle mastodontiche pulegge (motrici, portanti, guida, ecc.); la differenza di tensione 

../Atomo%2031-32/AG%2031.htm
../Melloni%20News/34%20-%20Hirn.htm
../Atomo%2029/34%20-%20Vescovali.htm
../Atomo%2029/34%20-%20Vescovali.htm
../Fonti/Conferenza%20Arnò.pdf
http://www.docbi.it/fdr.htm


 15 

(ñfrecciaò) tra il ramo conduttore e quello condotto, in genere quello superiore (mentre, 
ad esempio, nella catena della bicicletta è quello inferiore); e, soprattutto, che il 
sistema telodinamico genialmente concepito da Reuleaux non ¯ per cos³ dire ñin 
paralleloò come quello di Hirn, ma ñad anelloò, in pratica senza circuito di ritorno. 

 
RE 9 ï Il manuale di Colombo (29.9.2011) 

Gli ingegneri di un tempo avevano due ñstatus symbolò: regolo calcolatore nel taschino 
della giacca e ñColomboò (foto a sinistra) nella tasca. Oggi il regolo è stato soppiantato 
dalle calcolatrici digitali o altre ñdiavolerieò informatiche, mentre il vademecum 
dellôingegnere non ¯ pi½ n® ñmanualeò n® tanto meno ñtascabileò. Se la prima edizione 
(1877) era infatti una specie di Breviario (o di Bignami) e constava di circa 200 
paginette del formato 10 x 15 cm, lôultima edizione (la 84

a
, del 2003) consta di più 

volumi e di migliaia di pagine. 

Il capostipite dei ñprontuariò (o ñaide-m®moireò, come dicono i francesi) degli studenti 
di ingegneria credo per¸ sia stato lôaltrettanto celebre (almeno nellôottocento) 
ñResistenza dei materialiò (frontespizio a destra), un opuscolo che Reuleaux, appena 
24enne, pubblicò nel 1853 ñcon lôassistenzaò di C. L. Moll, un suo coetaneo o, più 

probabilmente, un ingegnere più anziano e più esperto. Anche tale libretto è cresciuto 
a dismisura negli anni, con infinite ristampe e traduzioni (purtroppo non in italiano) ï 
col titolo abbreviato Der Konstrukteur ï ma fermandosi, a fine Ԏ800, alla, credo, 5

a
 

edizione di circa 1200 pagine e altrettante stupende incisioni (alcune di queste 
edizioni, compresa, parzialmente, la prima, sono reperibili in rete). 

La longevit¨ del libro dellôingegnere ï nonch® imprenditore, senatore e quantôaltro, 
vedi in rete ï Giuseppe Colombo potrebbe indurre a credere, almeno il pubblico 
italiano, che la sua opera sia stata ñsuperioreò a quella di Reuleaux. Fermo restando 
che il manuale del Colombo è molto ben fatto, pratico e strutturato e che il suo autore 
certamente ebbe a risentire lôinfluenza dellôomologo tedesco (già in circolazione da 25 
anni), non fossôaltro perché era stato proprio Colombo a tradurre in italiano lôopera 
principale di Reuleaux sulla Cinematica (vedi RE 10), cô¯ da dire che i due 
ñHandbookò sono, o meglio erano, opere essenzialmente diverse. 

10%20-%20carrucola.htm
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ñPrima di Reuleaux tutti i calcoli ingegneristici e i parametri di sicurezza erano riferiti a 
carichi di rottura sperimentali e/o statistici. Queste condizioni furono interamente 
abolite dal principio di Reuleaux che si devono introdurre le forze interne molecolari, 
ossia le alterazioni di forma, che, in ogni caso, indicano se il limite di elasticità è 
superato o no, e che definiscono con precisione quanto si è vicini a tale limite. Invece 
degli oscuri e insignificanti fattori di sicurezza, erano gli sforzi molecolari e i cambi di 
elasticità a rivelare il vero carattere della tensione interna e della resistenza dei 
materialiò (Hans Zopke). 

Ma pi½ che queste divergenze di impostazione teorica io credo che sullôalterna fortuna 
e il definitivo declino di Reuleaux abbiano pesato ostracismi e incomprensioni senza 

fine, a cominciare dalla causa giudiziaria per plagio intentatagli, e vinta, dal potente 
accademico Ferdinand Redtenbacher (vedi Moon e Bragastini, citati). 

          
 

RE 10 ï La carrucola strana (29.9.2011) 

Tra le infinità di cose che, nel marzo scorso, mi colpirono della tesi di Bragastini su 
Reuleaux (vedi RE 3) ci fu la strana carrucola (prima a sinistra) riportata nella Tav. G-
II. Dopo un controllo risultò che si trattava della Fig. 198 (seconda da sinistra) della 
ñCinematicaò di Reuleaux, montata esattamente nella versione tedesca, francese e 
inglese, ma capovolta nella versione italiana del Colombo (vedi RE 9), la prima ad 
essere stata pubblicata (1874). 

La cosa però enormemente più strana è che né io né Bragastini, che entrambi e 
indipendentemente eravamo tornati per anni (e per finalità diverse) su questo testo, ci 
eravamo accorti di questo apparentemente banale errore. Forse la causa della 
distrazione nostra, come degli improbabili altri lettori da un secolo a questa parte, 
risiede nel fatto che la trattazione di questa carrucola ¯ ñarricchitaò, per cos³ dire, da 

un formalismo matematico desueto, quella sorta di linguaggio tecnico universale 
impiantato da Reuleaux ï e, temo, solo da lui compreso. 

1%20-%20Leonardo.htm
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Quello che pi½ conta, per¸, ¯ la genesi di questôerrore del proto (o dello stesso 
Colombo!) che, confondendo o assimilando la puleggia ñmobileò (vedi disegni al 
centro) con quella ñfissaò ï funzionalmente, si badi, ben diverse ï (vedile entrambe in 
RE 5), ha capovolto la prima nella più comune seconda.  

Questo ñincidenteò mi d¨ infine - e soprattutto - lo spunto per accennare 
allôñinversione cinematicaò (Kinematische Umkehrung) teorizzata da Reuleaux, un 
rovesciamento non ñaccidentaleò, ma intenzionale e di estrema importanza teorica, 
che può anche aiutare a sciogliere il paradosso di Borelli (vedi RE 5). Osservando 
attentamente la puleggia qui a destra si capir¨ facilmente che in questa ñmacchina 
sempliceò cos³ assemblata la ñforzaò della mano ï o più esattamente il buccoliano 
sentimento dello sforzo muscolare (vedi BU 36) ï è doppia di quella del peso 
sollevato perché in questo caso il gancio che tiene vincolata la fune al pavimento 
invece di ñalleviare la faticaò, come in RE 5 e nelle normali carrucole ñmobiliò (le due 
qui al centro), lôaggrava. 

                        

5%20-%20Borelli.htm
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RE 11 ï Il saliscendi di Giufà (7.10.2011) 

  

ñGiuf¨, vaju a la Missa: tirati la porta!ò - 
Giufà, comu niscìu so matri, pigghia la 
porta e la metti a tirari; tira tira, tantu 
furzau ca la porta si ni vinnié 

Non credo sia necessario tradurre in 
lingua queste parole (prese, assieme al 
disegno di sinistra, da ñCose di Giuf¨ò, 
Palermo 1978) perché appartengono non 
solo al folklore siciliano, ma ï con le ovvie 
varianti regionali ï a quello nazionale (o 
mondiale). Le disavventure di Giufà, il 
proverbiale ñscemo del villaggioò che ne 
combina di tutti i colori, non fanno solo 
ridere, ma danno anche un insegnamento 
ñmoraleò nonch®, se lôardire mi ¯ 
consentito, ñscientificoò. 

Con tutta evidenza ï almeno per coloro 
che hanno ñgli intelletti saniò ï la madre di 
Giufà raccomanda al figlio di ñtirareò e cio¯ 
ñchiudereò la porta, per non lasciare la 
casa incustodita. Ma Giufà non capisce e 
tanto tira la porta che la scardina e poi la 

mostra in giro con orgoglio, tra lôilarit¨ generale. Si potrebbero fare infinite riflessioni 
sullôetica dei tanti Giufà non scemi, ma furbi o ipocriti che, per opportunismo o 
convenienza, facendo finta di non capire si attengono alla ñletteraò (o, peggio, se ne 
fanno forti), ma mi limito a zappare il mio orticello della ñfisicaò. 

Una porta si può chiudere sia con spranghe o catenacci a movimento ñorizzontaleò 
(azionabili dallôinterno e/o dallôesterno, con o senza chiave), sia con leve o chiavistelli 
a movimento ñrotatorioò (foto al centro): da un lato la leva ¯ imperniata, dallôaltro ñsale 
o scendeò da/in un gancio o ñnaselloò (foto a destra), a seconda che si voglia aprire o 
chiudere la porta (tenere presente lôinversione destra/sinistra delle foto prese 
dallôesterno e dallôinterno della porta). 

Lôautomatismo di azionamento ¯ semplice (e quindi anche ñgenialeò): una cordicella di 
canapa (vedi RE 6) attaccata allôestremit¨ di tale ñsaliscendiò passa allôesterno da un 
buco della porta. Tirando la cordicella si alza la leva e, poiché questa raggiunge subito 
il ñfine corsaò, gira (sui suoi cardini) pure la porta finch® raggiunge anchôessa il suo 
ñfine corsaò (accostandosi allôanta); rilasciando la cordicella il chiavistello per gravità 
ñscendeò e, innestandosi nel nasello, serra la porta. Per lôapertura, ovviamente, si tira 
la cordicella (in modo da sganciare la leva saliscendi) e si spinge la porta. 

Questa rozza ñserratura senza chiaveò ¯ pur sempre un ñmeccanismoò e, come 
accenneremo nella prossima News, dà adito a infinite varianti e/o sofisticazioni. È 
opportuno quindi che si abbia ñchiaroò il concetto, e il termine stesso, di ñsaliscendiò 
che, per troppa familiarit¨, pu¸ apparirci ñvelatoò. 

6%20-%20canapa.htm
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RE 12 ï I saliscendi di Reuleaux (8.10.2011) 
 

 
Una prima miglioria del saliscendi della News precedente consiste nellôeliminare la 
cordicella e fare in modo che la leva venga alzata, alla chiusura della porta, dal profilo 
triangolare a ñcuneoò del ñnaselloò, sfruttando cio¯ le propriet¨ del ñpiano inclinatoò 
(scomposizione delle forze). Lôapertura della porta, in tal caso, si fa con un pomello a 
ñgallettoò, solidale al perno della leva saliscendi (ñmanigliaò) o sfilabile a innesto 
(ñchiaveò - come quella, per capirci, con cui un tempo si caricavano i giocattoli a 
molla). 

Una modifica pi½ praticata consiste nel far diventare ñorizzontaleò il saliscendi, 
utilizzando una molla per svincolarsi dalla forza di gravit¨, e ñincorporandoò, per cos³ 

dire, il cuneo del nasello nellôasta che deve assicurare la chiusura. Per esplicitare 
questo apparentemente arzigogolato concetto non servono né figure né fotografie, 
basta fissare lôattenzione sul notissimo ñscivoloò (anchôesso un piano inclinato) di tutte 
le moderne serrature. Gli usci delle nostre case, infatti, si chiudono sì a scatto, ma 
sempre ñtirando la portaò (non con corde o catenelle, ma con qualche altro appiglio), 
cioè proprio come alludeva la mamma di Giufà (vedi RE 11). Questa operazione 
costituisce un automatismo perch® il predetto ñscivoloò, man mano che la porta si 
accosta allôanta o ñbattenteò, si ñincuneaò, per cos³ dire, tra serratura e telaio, 
caricando o ñarmandoò la molla di cui sopra (che quindi ñlavoraò in compressione). 

11%20-%20Giufà.htm
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Appena la porta arriva al suo ñfine corsaò (possibilmente senza ñsbattereò!) lo scivolo 
trova un vano (il ñfermoò) nel quale la molla lo inserisce di scatto: la porta è chiusa. 

Da questi concetti elementari partono non solo gli approfonditi e appassionanti studi 
su chiavi, serrature, ingegni, congegni, forzieri e grimaldelli dellôEnciclopedia Reuleaux 
(Vol. VI - 2, pag. 43 ÷ 82 ï vedi RE 15), ma soprattutto le quasi 100 pagine del 
capitolo XVIII del citato Konstrukteur (la quarta edizione, si badi) in cui, anche se può 
apparire strano, i movimenti di apertura-chiusura (push-pull) di una porta, con o senza 
ñscivoliò (di varie fogge), vengono assimilati e studiati come scappamenti di orologi o 
torchi idraulici! Lôesposizione è chiarissima e senza formulacce di matematica 
superiore (o ñsublimeò, come si diceva un tempo), lôunico vero problema per 
apprezzare Reuleaux nel suo immenso valore è la terminologia tecnica, ostica, 
almeno per chi scrive, quasi quanto il latino, con la differenza basilare, però, che il 
latino è una lingua morta e nessuno può darci la sicurezza di un vocabolo usato da un 
dato autore e in una data epoca, mentre il tedesco di 150 anni fa, anche se si è 
certamente evoluto ï la lingua vive, insegnava Lucidi ï, continua ad essere vivo e 
vegeto, per cui si avrebbero tutti gli strumenti per penetrare i ñsegretiò della lingua di 
Reuleaux. 

Tra lôinfinit¨ di arpionismi, scappamenti, saliscendi, nottole e nottolini (Gesperre, 
Ratchets, Detentes) del capitolo citato cô¯ il cinematismo (a sinistra), che è lo 
sportelletto di una vecchia cucina a carbonella (vedi foto al centro, cortesia di Carlo 
Porfili) e quella specie di rocchetto di bicicletta (a destra), che molto opportunamente 
Moon ha scelto come simbolo de ñLôaltro Leonardoò (vedi RE 1) e sul quale 
certamente dovremo tornare, quando e se avremo ali sufficienti. 

 
 

RE 13 ï Il saliscendi di Termini (8.10.2011) 

Alla particolare attenzione del 

Dott. Enzo Giunta 

ex Sindaco di Termini Imerese 

I saliscendi di Reuleaux (vedi RE 12) e i suoi studi sugli organi di trazione mi hanno 
fatto tornare in mente quel molto sulle tiranterie che negli anni ho ñdispersoò nei miei 
scritti (Meucci, Weinhold, ecc.) e, in particolare, il ñcaricatoreò a funi del Castello di 
Termini Imerese accennato in un pregevolissimo libro di Nicchitta (citato in AG 28). 

Ho così fatto qualche ricerca e nel libro di Patiri (anchôesso citato in AG 28) ho trovato 
notizie (un poô) più dettagliate non solo sul predetto caricatore, ma anche (per 
serendipità!) sulle cisterne di Termini (vedi RE 4). Precisamente: 
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ñéallôinterno del Castello, dalla parte del mare, ove ancora si osserva un lungo 
canale, ben levigato, scavato a bella posta nel vivo sasso, e che serviva a render più 
spedito e meno costoso il caricamento [del grano] delle navi; le quali, per essere allora 
il Castello bagnato dal mare, avevano facile approdo sino a piè della roccaò (p. 78). 

ñsole e intatte [nel Castello di Termini] restano ancora, e vi resteranno a lungo, sotto la 
rocca centrale, le vastissime cisterne, incavate nel vivo sassoò (p. 86). 

  
Nella mappa del Castello di Termini di Daidone (pubblicata in AG 28) si nota una linea 
rossa, lunga circa 100 m, che dipartendosi da un angolo del muro di cinta del Castello 
scende fino al mare (vedi foto al centro). Sicuramente si tratta del ñcanaleò di Patiri, di 
cui i termitani ï ma vorrei conferma dallôamico Giunta e dal Chiar.mo Prof. Belvedere 
ï non hanno alcuna conoscenza, presumo neanche come ñsentoreò. 

Le altre due foto mostrano, da due prospettive diverse, dove doveva essere ï e 
possibilmente si trova ancora ï questo ñcanale caricatoreò, che non ¯ escluso 
funzionasse come una ñfunicolare ad acquaò, specie se alle attigue e famigerate 
cisterne arrivava veramente lôabbondantissima acqua di Brucato trasportatavi 
dallôacquedotto Cornelio. 
 

Integrazione 5.11.2011: Fotografia aerea del canale del Castello (fonte: 2° Settore 
del Comune di Termini Imerese)  
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RE 14 ï ñCordon, sôil vous plaitò (12.10.2011) 

 

Ho già raccontato (vedi AG 28) che era mio 

padre a risolvere i problemi spiccioli, e meno 
spiccioli, dei termitani. Io, nel mio piccolo, 
ero invece chiamato da tutto il parentame a 
riparare radio, ferri da stiro, valvole saltate 
(fusibili), guarnizioni di rubinetti e più di tutto 
ñlazziò, cio¯ corde per aprire il portone (vedi 
disegno).  

In tempi in cui le elettroserrature non 
esistevano o erano un lusso rarissimo le 
porte delle case, in particolare quelle  
diffusissime di una o due stanze per piano 
(dette eufemisticamente ña torreò), si 
aprivano tirando un cordoncino che 
scendendo verticalmente (attraverso un 
buco fatto ad hoc nel solaio) e passando da 
ogni piano arrivava, tramite una puleggia 
fissata al muro, al gancio della serratura 
automatica ña mollaò, di cui abbiamo gi¨ 

descritto il funzionamento alla chiusura della porta (vedi RE 12). Il punto critico del 
sistema, ovviamente, era il ñgomitoò della puleggia che a lungo andare, o meglio a 
lungo ñtirareò, sfilacciava, impigliava o rompeva ñu lazzuò. 

So bene che molti considereranno queste cose banalissime e ñindegneò della veste 
scientifica di cui il sottoscritto le ammanta, ma sono certo che se leggessero (senza 
paraocchi e senza il cancro del pregiudizio) ciò che Poleni o Reuleaux hanno saputo 
ñtirar fuoriò, ¯ il caso di dire, dagli organi di trazione (Zugorgane) e dai loro duali 
ñorgani di compressioneò (Druckorgane) si ricrederebbero. 

Le meraviglie degli ultimi secoli 
della meccanica, della 
telegrafia, dellôelettrotecnica, 
dellôinformatica, dellôelettronica, 
ecc. hanno fatto perdere di vista 
che queste tecnologie sono 
ñtutteò figlie delle evoluzioni 

secolari o millenarie dei predetti 
organi di trazione (filo) e 
compressione (acqua). Ma lôuso 
del laccio (cordon) per aprire le 

porte è universale e la sua 
importanza è tale che si è 
radicato nella lingua: i francesi 
infatti, ancor oggi, dicono 
ñCordon, sôil vous plaitò (Aprite, 
per favore). 
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RE 15 ï Lôenciclopedia Reuleaux (12.10.2011) 

 

La mia biblioteca non è composta di libri, ma 
di decine o forse centinaia di migliaia di 
fotocopie che da una trentina di anni a questa 
parte vado raccogliendo ï cercando anche di 
catalogarle elettronicamente (vedi ME 27) ï 

nelle biblioteche, principalmente di Roma 
(vedi ME 13). Proprio per questo mio faticoso 
peregrinare nei templi del sapere amo dire, 
con una battuta, che le mie ricerche sono 
ñfatte coi piediò. Naturalmente per¸ possiedo 
anche qualche libro e, tra questi, ho 
particolarmente cara quellôEnciclopedia 
Reuleaux spesso citata in queste News.  

Si tratta di 7 volumi, suddivisi in 12 tomi ï o 
13, contando lôintroduzione ñStoria del 
Progresso umanoò ï per un totale di quasi 
8000 pagine, illustrate da grandi incisioni, 
come quella qui riportata e rappresentante il 
ñGenioò degli organi di trazione (cinghie, 
cingoli, cavi, corregge, catene, ecc.). A 
giudicare dagli esemplari (spesso purtroppo 
incompleti) conservati nelle biblioteche si 
evince che questôopera, uscita a dispense dal 

1886 al 1893 (ogni dispensa costava 50 Cent.), ebbe grande diffusione e sarà stata 
un buon successo editoriale. 
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Lôedizione originale ï Das Buch der Erfindungen, Gewerbe und Industrien ï 
posseduta dalla Biblioteca Gregoriana, era più lussuosa di quella italiana e, almeno ad 
un esame rapido e superficiale (è in tedesco gotico!), risulta stranamente alquanto 
diversa da quella italiana. Forse le prime traduzioni italiane fatte da un piccolo editore 
(frontespizio a sinistra) erano o intendevano essere fedeli allôoriginale. Poi, per ragioni 
commerciali, il nuovo editore avr¨ preferito ñadattarlaò al pubblico italiano inserendo 
parti compilative e cambiandone anche il titolo (frontespizio a destra). Quello che 
conta ¯ comunque che lôopera contiene molti contributi sicuramente di Reuleaux in cui 
il geniale scienziato divulga parte della dottrina consegnata ai suoi libri scientifici (vedi 
RE 1). Segnalo, in particolare, il primo volume, Le forze della natura e il modo di 
utilizzarle, e il sesto volume contenente, tra molto altro, un interessante studio tecnico-
storico sulle macchine da filare e da cucire, e sui brevetti relativi (Reuleaux per molti 
anni diresse uffici brevettuali tedeschi, vedi RE 3). 

Infine, ai termitani che fossero vaghi di controllare, segnalo lôincisione del nostro ponte 
di Daidone (vedi AG 28), riportata a p. 240 del tomo 11 (Commercio e Navigazione). 

 

RE 16 ï I ñgrillettiò di Reuleaux (26.10.2011) 

 
Il solo ñclicò che abbiamo incontrato nella RE 12 era prodotto dalla molla della 
serratura (peraltro lôunica e con lôufficio di ñsaliscendi orizzontaleò) quando, dopo 
essersi caricata automaticamente, si ñrilassaò di botto e ñchiudeò la porta infilando lo 
scivolo (ñcuneo rettangolareò) nel vano ñconiugatoò ossia destinato a riceverlo (vedi 
foto a destra). 

Lôñaperturaò della porta, accennata in RE 14, avviene invece senza nessun ñclicò 
perché, cinematicamente (nel senso di Reuleaux, si badi), ¯ lôeffetto non di uno 
ñscattoò istantaneo, ma della ricarica ñlentaò e, soprattutto, ñforzataò della molla di cui 
sopra. Questo ñriarmoò che, come detto, richiede un certo ñtempoò ed una certa 
ñforzaò, libera s³ lo scivolo dalla sua ñprigioneò, ma solo per il tempo in cui la molla 
resta carica e quindi, se si vuole che la porta rimanga aperta, o per meglio dire ñlibera 
di essere apertaò (spingendo dallôesterno o tirando dallôinterno), tale molla deve 
essere munita di un arpioncino o ñnottolino di arrestoò che la tenga compressa.  

Nelle serrature elementari descritte finora tale complicazione tuttavia non è 
necessaria: unôenergica tirata di ñlazzuò (vedi RE 14) è sufficiente non solo ad aprire 
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ma anche a lasciare aperta la porta, perché con un accorto posizionamento delle 
pulegge di ñrinvioò (Leitung) si può fare in modo che la forza veicolata dal cordone si 
ñscompongaò (procedimento duale al cuneo o piano inclinato descritto in RE 11 e RE 
12) in due componenti, si badi, ñsequenzialiò: tale forza prima fa rientrare lo scivolo 
sino al suo ñfinecorsaò e indi fa ruotare di qualche centimetro verso lôinterno il portone, 
in modo che al rilascio del ñlazzuò la molla si distenda e lo scivolo nel fuoriuscire non 
richiuda la porta. Potrei fornire qualche disegno (o filmato) e tentare di spiegarmi 
meglio ma sono certo che gli addetti ai lavori e soprattutto chi ha visto in funzione 
questi ñcinematismiò (i termitani anziani, i francesi coi loro ñcordonsò, i bolognesi col 
loro ñTiroò scritto ancor oggi sulle targhette degli apriporta, o chi ¯ stato a casa 
dellôillustre prof. Sergio Collatina, in una cui scala interna campeggia un bellissimo ed 
egregiamente funzionante ñlazzuò) non ne avranno bisogno. 

Ma come funziona una moderna serratura elettromeccanica come la CISA qui 
raffigurata? I principi fisici sono quelli elementari di sempre, il vero progresso è invece 
costituito dalle infinite soluzioni ñtecnicheò escogitate e brevettate da schiere di 
inventori (più o meno riconosciuti e più o meno defraudati del frutto del loro lavoro). 

Senza entrare in dettagli basterà far notare che lo scivolo è sdoppiato in due parti: 
quella esterna, a cui corrisponde la solita molla ben visibile nella foto e che, 
ñscaricataò, tiene chiusa la porta; e quella interna per caricare e mantenere ñcaricataò 
unôaltra molla (più robusta e appena visibile, nella foto a sinistra, dalla guida del suo 
telaietto). Per aprire la porta si deve sganciare questa seconda molla azionando il 
ñgrillettoò sulla sinistra: con un elettromagnete (comando a distanza che, volendo, si 
pu¸ immaginare come una ñelettromollaò ï vedi MA 14), con la chiave esterna o con 
un pulsante meccanico interno (nella foto ho simulato lôazionamento di tale grilletto 
tenendo con un filo provvisorio lôñarmaturaò sullôelettromagnete). La grossa ruota 
visibile nella foto di destra serve invece per dare automaticamente (allo scivolo 
centrale) la piccola spinta necessaria, come gi¨ detto, per ñsocchiudereò la porta.  

Queste considerazioni non sono ñsempliciò dettagli, ma esemplificazioni utili, e forse 
indispensabili, per addentrarci nel mondo dei ñclicò (Gesperre, Ratchet, ecc.) di 
Reuleaux o, se mi ¯ concesso, per elevare a ñScienzaò la ñTecnicaò. 

 

RE 17 ï La ñCineticaò di Reuleaux (28.10.2011) 
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Malgrado la cronica mancanza di spazio di casa mia (e le insistenze di mia moglie!) mi 
guardo bene dal disfarmi dei due grossi e pesantissimi ñcimeliò qui raffigurati, la mitica 
ñDivisummaò Olivetti e lôancora pi½ nota ñtypeballò IBM. 

Per i profani o i giovani dôoggi ñsuperinformatizzatiò, nonch® ñsottoinformatiò (per 
carenze non loro e neanche, tanto meno, dellôattuale governoé ï ma questo ci 
porterebbe fuori dal tema di questa News), il ñcarrarmatoò di sinistra potrebbe essere 
un collage fatto, per passatempo, con pezzi di Meccano e ferramenta vari o anche 
una creazione di qualche artista di grido, mentre invece si tratta di un vero ñgioielloò di 
meccanica e di un frutto del ñgenioò italico. 

Un discorso analogo vale per la ñComposerò IBM, la super ñmacchina da scrivereò con 
spaziatura proporzionale, giustificazione automatica e sferette intercambiabili (ne 
avevo cinque o sei, compresa una con i caratteri greci) che ho assiduamente usato 
(per scritti privati e pubblici) per circa un decennio, fino allôavvento della videoscrittura. 
Ricordo che una volta mi si ruppe una sottilissima corda dôacciaio ñaffogataò dentro il 

labirinto dei rotismi, talmente complicato che credevo che nessuno sarebbe più stato 
in grado di ripararla (anche perché la macchina era da tempo fuori commercio) e 
invece poi trovai un ñmeccanicoò Olivetti che, con grande perizia, seppe sostituirmela. 

Contrariamente allôopinione corrente ï i profani hanno esagerata deferenza per la 
magia dellôelettricit¨! ï in queste due ñmacchineò elettromeccaniche, come in infinite 
altre, la vera ñmagiaò sta nella meccanica. Anche se la tecnica avanza a passi da 
gigante solo il ñcervelloò pu¸ essere elettronico, i ñmuscoliò saranno sempre i 
ñcinematismiò del moto ï si badi, ñintermittenteò. Su questo argomento rimando, in 
particolare, a Jhon H. Bickford, ñMechanisms for intermittent motionò, New York 1972, 
text book lontano anni luce da quelli dellôaccademia italiana (vedi BU 39) e che 
addirittura esordisce cos³: ñIntermittent motion mechanisms play such an important 
role in modern technology that we might say pacifists would make the world far ԎsaferԎ 
by banning intermittent motion than by banning the bombò (da questo libro ho tratto i 
due ñratchetò della figura di destra). 

Intendiamoci: anche sui nostri banchi si studiano ingranaggi sofisticatissimi, 
accoppiamenti, camme, rotismi, croci di Malta, intermittori, attuatori e quantôaltro, ma 
si tratta di concetti slegati e non costituenti un corpo di dottrina unitario (non sono 
raggruppati, n® conosciuti, neanche sotto lôetichetta di ñMoti intermittentiò che potrebbe 
loro spettare). Sperrwerk, Hemmwerk, Treibwerk, Spannwerk, ecc. invece, a mio 
credere (come mi sforzerò di dimostrare nel prosieguo), hanno raggiunto organicità e 
piena dignit¨ di Scienza solo nella ñCineticaò di Franz Reuleaux. Credo però, per fare 
un esempio, che oggi, o ancor oggi, il moto ñlaufwerkò di Reuleaux ï che lôautore 
intende nel senso di ñincessanteò, in contrapposizione al menzionato moto 
ñintermittenteò ï venga interpretato col nefastissimo senso di ñperpetuoò.  

A Reuleaux, in definitiva, fanno velo i pregiudizi e una cappa di incomprensione ormai 
pi½ che secolare. Basti pensare che la sua celeberrima conferenza sul ñManganismoò, 
purtroppo e necessariamente infarcita di molti e inediti termini tecnici, può essere 
decodificata correttamente solo da chi conoscesse a menadito il Der Konstrukteur 
(vedi RE 9). 
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RE 18 ï Opifici sul Castello? (30.10.2011) 

 
Alla particolare attenzione del 

Chiar. Prof. Oscar Belvedere 

Ordinario di Topografia antica 

Università di Palermo 

Il lungo canale declive del Castello di Termini Imerese (vedi RE 13), ritenuto finora un 
ñcaricatoreò a funi per approvvigionare via mare la Roccaforte o un semplice scivolo 
per imbarcare grano, potrebbe essere stato invece ñuna condotta forzataò (a pelo 
libero ï vedi PO 25 e CA 14) per azionare macine e/o altri opifici idraulici del Castello. 

Dico subito, e a chiare lettere, che questa ¯ solo una ñipotesi di lavoroò che potrebbe 
essere suffragata o meno dopo la localizzazione delle botole e/o delle cisterne 
ñfantasmaò del Castello (vedi RE 4), lôesame dettagliato del ñPlano del Castillo de 
Terminyò, del 1700, pubblicato nellôAtlante storico della Sicilia di L. Dufour (1992) e il 
cui originale ¯ conservato a Madrid, e soprattutto lôattenta ispezione dellôedificio da cui 
si diparte il canale in questione (vedi foto a destra, cortesia di Rosario Nicchitta). 

A quanto si può desumere dalle immagini della RE 13 questo locale, sottostante al 
teatro allôaperto e al ritrovo Kalòs, deve essere molto vasto (circa 25 x 10 x 5 m). 
Alcuni storici invece che ñgranaioò lo ritengono un carcere, ma non cô¯ nulla di certo a 
causa della rigorosissima segretezza militare borbonica (vedi De Nervo, citato in AG 
28). Fino a quando non è stata completata la circonvallazione del Belvedere (anni ô60) 
dai termitani era chiamato la ñcasa dei caniò, perch® vi si rinchiudevano (o forse 
ammazzavano, buttandoli nel sottostante precipizio di circa 70 m) i cani randagi della 
città. 

Molti storici, tra cui Patiri 1910 (citato in AG 28), parlano di scavi al Belvedere che 
hanno portato alla luce tratti dei ñdoccioniò dellôacquedotto Cornelio e quantit¨ abnormi 
di ñmanufatti liticiò (pietre, ñcornaò, microselci di pochi centimetri o addirittura millimetri) 
interpretati come ñgioielli preistoriciò (sic) fabbricati nella cosiddetta ñofficina paleolitica 
del Castelloò. Ĉ pi½ probabile invece, come anche ipotizzato nelle pubblicazioni 
accennate, che tali pietruzze scheggiate e sfaccettate siano state resti di lavorazione 
di scalpellini o meglio, come ipotizzo, semplice pietrisco da costruzione ottenuto 
triturando la roccia delle cave o ñpirriereò di cui tutta la zona era ricca. 
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Nella menzionata ñmappa di Madridò sono segnati due locali (F, la ñcasa dei caniò e K, 
un edificio più in basso, verso il basso Forte) nella cui legenda, quasi illeggibile, 
compare forse la parola ñAlmazaraò, che significa frantoio, cio¯ una macina che 
poteva servire, si badi, non solo per granaglie e olive (come i ñtrappetiò di Termini e 
Brucato, ammontanti a circa 60, a inizio ó900, come attestato in Navarra, citato in AG 
28), ma anche per polverifici (fabbriche di polvere da sparo) e per ñpestareò o 
sminuzzare sommacco, pietrame e quantôaltro (vedi, per esempio, Papacino 1773, 
citato in PO 6). 

Per il funzionamento di opifici idraulici con caduta dôacqua ñin uscitaò e non ñin entrataò 
rimando ai miei scritti di idraulica (passim) e ai mulini in cima alle montagne di 
moltissime raffigurazioni medioevali, come il disegno del Trattato di Leonardo sul Moto 
e misura delle acque (ed. Arconati-Cardinali, Fig. 198) riportato in questa News.  

 

RE 19 ï Il ñmanganoò di Poleni (5.11.2011) 
 

Ho già accennato in varie occasioni (vedi AG 
30) al lavoro di Poleni sugli argani e alla 

quasi insormontabile difficoltà di lettura del 
testo latino in cui è scritto. Una riprova, 
indiretta ma sicura, dellôimportanza di questo 
saggio è che è facile trovarlo in rete, 
assieme ad una mezza dozzina di altri lavori 
settecenteschi, compreso uno del Bernoulli, 
sul ñmodo migliore di costruire gli arganiò (io 
stesso lôho inserito nella sezione Fonti del 
mio sito - vedi FO 51). 

Una mano per aggirare lôostacolo del latino e 
(cominciare a) decodificare lôargano di Poleni 
(vedi disegno) me lôha data il Reuleaux che, 

nel cap. XIX del suo ripetutamente citato e lodato ñDer Kostructeurò, tratta a fondo, 
anzi magistralmente, gli argani come ñorgani di tensioneò (Zugorgane). 

Il comune verricello (vedi nellôangolo a destra), comô¯ notissimo, serve per avvolgere 

una fune il cui capo è fissato nel tamburo e quindi si avranno tante più spire quanto 
maggiore ¯ il tratto di fune ñtiratoò e avvolto. Invece nellôargano in questione (ergata, 
cabestan, capstan, spill) la corda non è fissata ma compie solo un numero sempre 
costante e ridottissimo di giri (anche uno solo come nel disegno di Poleni) e quindi 
man mano che da un lato si avvolge dallôaltro si svolge. La forza per sollevare il peso 
P è fornita dalla leva KL, mentre quella per svolgere la fune è minima ed è fornita dal 
piccolo contrappeso a. 

È evidente che il sistema funziona unicamente in virtù del vituperato attrito (tra corda e 
tamburo) e che gli sforzi di Poleni, di Reuleaux e di tutti gli scienziati non dir¸ ñseriò, 
ma ñonestiò, sono stati e sono diretti proprio a scoprire le leggi o i segreti del ruolo 
ñattivoò e della forza dellôattrito (si legga attentamente p. 552 della citata ñCinematicaò 
di Reuleaux tradotta da Colombo).  

Il carattere segreto o addirittura ñmagicoò di questa ñforzaò universalissima della natura 
si pu¸ cogliere dal fatto che anticamente questo argano era chiamato ñmanganoò 
perché ritenuto opera di maghi o Magi (v. conferenza di Reuleaux sul ñmanganismoò). 
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RE 20 ï Un mangano ñillustreò (6.11.2011) 

 
La ñmanganaturaò ¯ termine tecnico del processo di lavanderia industriale, insieme a 
calandratura, finissaggio, ecc., ma un tempo, come si legge nel Vocabolario di Arti e 
Mestieri del Carena, il ñmanganatoreò era un operaio che dava il ñlustroò o il ñmarezzoò 
alle tele e ai drappi pressandoli, anzi ñsoppressandoliò con il ñmanganoò, 
evidentemente un ñordignoò simile allôargano di Poleni descritto nella News 
precedente. 

Con insperata fortuna in Italia, a Santarcangelo di Romagna (Antica tintoria Marchi, 
vedi in rete), sopravvive e, soprattutto, continua a funzionare un magnifico e 
imponente esemplare di ñmanganoò settecentesco (vedi immagini). Io purtroppo finora 
non lôho potuto visitare, ma lôidea che mi sono fatta del suo funzionamento, e che 
prover¸ a descrivere, giustifica pienamente, credo, lôinteresse per tale ñmacchinaò che 
produce ñforzaò grazie allôattrito. 

Il cuore del sistema è un enorme carro riempito di pietre del peso di 10 tonnellate 
(equivalente a 120 uomini!) che si muove su rulli o ñsubbiò di legno (si pensi ai 
manganelli o agli ñstenderelliò con cui le massaie spianano la pasta) sui quali sono 
avvolti i panni grezzi da ñstirareò, ñlustrareò o ñmarezzareò. Dopo una breve corsa sui 
rulli, avanti e indietro, il mangano viene rialzato e le tele, sfilate dai subbi, presentano 

compattezza, lucentezza e 
ñondeggiaturaò come di seta, 
per cui acquistano maggior 
ñocchioò e sono pi½ facilmente 
smerciate. 

In particolare a noi interessa il 
semplice processo ñfisicoò 
con cui la forza ñgrezzaò, 
grazie a questa ñmacchinaò, 
viene convertita in forza 
ñlavoroò: un enorme ñrotoneò 
(ruota calcatoria del diametro 
di 5 m), mosso dal peso di un 
animale (o uno schiavo) che 
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